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L'altra sera guardando 
le Immagini di violenza e 
di morte in arrivo da Bru­
xelles ero In preda a due 
reazioni contraddittorie: 
da una parte cresceva in 
me il dispetto e la rabbia 
per coloro che quei fatti 
cruenti avevano provocato 
e dall'altra il sentimento di 
commiserazione e di pietà 
per le vittime della trage­
dia. Ci accorgevamo tutta­
via che entrambe le reazio­
ni erano di pessima qualità 
e soprattutto insufficienti. 
Di pessima qualità in 
quanto la risposta violenta 
che auspicavamo e che 
magari, ahimé, compren­
deva il desiderio del ripri­
stino della pena di morte, 
finiva per essere della stes­
sa qualità dei fatti che con 
quella reazione volevamo 
punire; mentre il senti­
mento di pietà per le vitti­
me era accompagnato da 
un inutile e inconcludente 
moralismo che non serviva 
nemmeno a farci sentire 
buoni. 

Il dire che queste cose 
non si capisce come possa­
no accadere, soprattutto 
durante una partita di cal­
cio che dovrebbe essere 
una festa e un'occasione di 
incontro è una'balla cui è 
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ridicolo fare ricorso. In 
realtà sappiamo che 11 gio­
co del calcio non è per nul­
la la celebrazione di una 
festa, ma un'occasione di 
affari, molto complessi e 
non sempre puliti che 
coinvolgono società, gio­
catori, sponsor, istituzioni 
municipali, scommesse, 
lotterie, e perfino interessi 
politici. Ma né di questo ci 
scandalìzziamo dal mo­
mento che abbiamo voluto 
la professionalizzazione 
dello spettacolo calcistico 
al quale abbiamo chiesto 
gratificazioni sempre più 
sofisticate e surrogatone. 
Se dunque al calcio abbia­
mo chiesto troppo non ci 
possiamo meravigliare che 
poi troppo esso ci dà, che in 
uno stadio prima dell'ini­
zio di una partita muoiono 
forse più di quaranta per­
sone, mentre centinaia so­
no i feriti; che nonostante 
questo, anche se con due 
ore di ritardo, la partita co­
minci, si è giocata e si con­
cluda con il riconoscimen­
to del trofeo in palio; che il 
radiocronista che fino ad 
allora aveva pronunciato 
parole di dolore e di pietà 
improvvisamente inneg­
gia alla vittoria e all'Intel­
ligenza tattica del blocco 
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difensivo della Juve; che la 
città di Torino festeggi la 
vittoria con caroselli ru­
morosi nella notte. 

Il sospetto di chi assiste 
a tutto questo è di essere di 
fronte ad una sorta di mu­
tazione antropologica che 
prefigura quello che sarà il 
mondo e la città di doma­
ni. Un mondo le cui esigen­
ze ed inquietudini hanno 
travolto ogni regola socia­
le traboccando In compor­
tamenti che sfuggono ine­
vitabilmente ad ogni con­
trollo. Ma come stupirsi 
per questo? La bagarre, 
certo, è iniziata per colpa 

del tifosi del Llverpool. Ma 
l tifosi del Liverpool sono i 
cittadini di una città buia 
investita da una forte di­
soccupazione per la deca­
denza e il disarmo del por­
to che In altri tempi le ave­
va dato prosperità e vita, 
afflitta dalla recente scon­
fitta con cui la signora 
Thatcher ha punito i lavo­
ratori delle miniere, priva 
oggi e domani di una qua­
lunque prospettiva di ri­
scatto. Ma ciò non può es­
sere di giustificazione per i 
fatti accaduti, ciò non giu­
stifica nulla; offre tuttavia 

qualche motivazione. 
Mi accorgo che da qua­

lunque parte guardo a ciò 
che è successo vado incon­
tro a reazioni estreme cia­
scuna delle quali è vera e 
insieme non vera, proponi­
bile e non proponibile, ac­
cettabile e insieme inac­
cettabile; in realtà la sola 
reazione che sfugge al 
meccanismo della con­
traddizione è un sentimen­
to antecedente ad ogni 
considerazione anche se 
poi di considerazione si 
nutre: e ciò è il sentimento 
della paura. La paura che 

una minaccia oscura è die­
tro la nostra attuale gior­
nata, la paura che anche 
senza che noi ce ne accor­
giamo ci costringe a colle­
gare le immagini di morte 
che ieri ci arrivavano da 
Bruxelles a quelle che da 
tanti anni ci arrivano dal 
Libano, dall 'Iran, dall 'I-
rak, dall'Afghanistan, dal 
Salvador e anche dall 'ura­
gano del Bangladesh e dal­
le guerre stellari di Rea-
gan. A collegarle è una co­
mune Immagine di morte. 

Angelo Guglielmi 

Da un niente 
può davvero 
succedere 

tutto 
Quali che possano essere 

(e tutte, a vario titolo, più o 
meno fondate) le riflessioni 
suggerite dalla sanguinosa 
sagra di Bruxelles, una so­
pra tutte s'impone: quella 
che tocca all'estrema e cre­
scente labilità degli assolti 
sociali contemporanei. Da 
un niente (cercherò così di 
spiegarmi) DUO succedere 
tutto, dacché la società tec­
nocratica, con le sue vertigi­

nose velocità, la sua inesau­
ribile corsa al consumo, i 
suol bisogni che quanto più 
restano nella sostanza In­
soddisfatti tanto più ap­
paiono moltiplicarsi, vive in 
una cronica Imminenza di 
corto circuito. E fittissimo è 
il groviglio dei fili più o me­
no logori che sono esposti 
alla scintilla fatale. Al pun­
to che alla precedente consi­
derazione per cui da un 

niente può succedere tutto 
diventa necessario subito 
aggiungerne una seconda. 
Ed è che, perdutasi la linea­
rità dei rapporti fra cause ed 
effetti (per cui una determi­
nata causa in un certo cam­
po dava luogo ad un effetto 
in quel campo medesimo), Il 
tradizionale rapporto di ca­
sualità tenda a riproporsi il 
più delle volte in modi per­
versi (per cui, dunque, un fe­
nomeno pertinente, dicia­
mo, al settore della meteoro­
logia può dare luogo a effet­
ti che toccano quello dello 
spettacolo). 

SI accumulano cariche 
enormi di tensioni irrisolte 
che non possono non pre­
mere a un esito, a uno sboc­
co: ma in quale direzione? 
Questo è il problema. E la 
risposta non può essere che 
altrettanto problematica, in 
una situazione in cui (sem­
pre per quel principio di ac­
celerazione che è diventato 
la filosofia-feticcio del no­
stro tempo) la contiguità, 
PinterscamLiabilltà e la 
contaminabilità dei feno­
meni esercitano un peso 
preponderante. 

Ogni luogo o evento, pia­

cevole o meno, tragico o me­
no, è il perenne ed insidioso 
vicino di casa dell'altro, per 
quanto remoto ed estraneo 
risulti in apparenza que­
st'Ultimo. Il sistema della 
società contemporanea (go­
vernato in misura sempre 
più grande da tecnologie in 
misura sempre più grande 
ingovernabili) appare dun­
que, in questo suo aspetto di 
labilità e vulnerabilità, co­
me una gigantesca, immen­
sa, fluttuante massa amebi­
ca, sempre disposta a pren­
dere nuove forme, sempre 
pronta a mutarsi nei termi­
ni più inaspettati, vanifi­
cando ogni strumento o cri­
terio tradizionale di ricogni­
zione, di giudizio. 

Se qui scrivessimo che la 
radice della tragedia di Bru­
xelles (e delle cento altre 
tragedie che quotidiana­
mente si consumano) è una 
radice «politica», verremmo 
immediatamente accusati 
di sociologismo (come si di­
ce) volgare. Ma e un rischio 
eh»; ben volentieri affronte­
remo, se una riflessione in 
tal senso possa In qualche 
modo avvicinare ad una va­
lutazione meno superficiale 

e meno ipocritamente emo­
tiva delle cose. E questa ri­
flessione non si fermerà al­
l'indubitabile constatazione 
di una violenza che nasce 
(sarebbe un po' difficile ne­
garlo) dalla sistematica 
educazione al cinismo che è 
diventata oggi quasi norma 
dì etica sociale, qui dove la 
legge del prepotente e del­
l'impostore ha preso il posto 
di ogni altra «religione» e, 
nell'esaltazione trionfalisti­
ca dei «mezzi», è cancellata 
ogni coscienza dei «fini»; ma 
essa andrà ancora più avan­
ti: a prevedere, per esempio, 
la violenza di segno contra­
rio che (come amaramente 
ci suggeriva in queste ore 
un amico) sarà il rapido 
oblìo (peraltro già in atto) 
dell'orrore appena sofferto. 

Arrendersi all'inevitabili­
tà di questa o di altre consi­
mili situazioni è qualcosa a 
cui un'ancora superstite co­
scienza della dignità umana 
non può in noi non rifiutarsi 
con ogni fermezza. Sarebbe 
un abdicare alla speranza, 
un Cancellare ogni parvenza 
di fede, un irridere a ogni 
sentimento di carità; e non a 
caso nominiamo, in un sen­

so che qui vorremmo preci­
puamente terreno, le tre teo­
logali virtù cristiane... Ma 
rifiutare certe inevitabilità 
è un atto che comporta, co­
me immediata conseguenza 
e per elementare coerenza, 
una revisione profonda dei 
criteri mediante i quali la 
società che conosciamo ten­
ta qui e ora di salvarsi e per­
petuarsi col misero e allar­
mante risultato di vagare 
sempre più a una deriva la 
cui finale prospettiva non 
potrà che replicare, ingi­
gantite, davanti a «platee» 
sempre più ottuse e desensi­
bilizzate, le tragedie che 
fanno il nostro pane d'ogni 
giorno; e, naturalmente, an­
che una revisione altrettan­
to radicale dei criteri di col­
pabilità in base ai quali la 
stessa società è portata a 
giudicare i propri atti. 

Così, alla domanda su chi 
siano stati e siano fra noi gli 
assassini (compresi, natu­
ralmente, quelli di Bruxel­
les), imprevedibili e clamo­
rose potrebbero risultare le 
risposte. 

Giovanni Giudici 

Davanti 
alla Tv, 
partecipi 

di barbarie 
Bruxelles, la barbarie. Ma 

la barbarie di chi? Dei delin­
quenti che hanno caricato e 
colpito migliaia di persone 
con pietre, spranghe, botti­
glie? Certamente. Degli altri 
delinquenti, distinti solo per 
i diversi colori, che hanno 
continuato a bersagliare 1 
poliziotti belgi? Certamen­
te. 

Ma quello che ha colpito 
me come tanti, credo, è che 
nelle ore di mercoledì sera, 
davanti ai teleschermi, oltre 
all'orrore e all'angoscia per 
le decine di morti, ci ha at-
tanagl'.ato una sensazione 
sconvolgente: non riusciva­
mo, e non riusciamo ancora, 
a trovare il punto dove fini­
va la barbarie e dove comin­
ciava la non barbarle, la ci­
viltà.. l'umanità, ditelo come 
volete. Come se, Invece che 
un e bisso fra l delinquenti, l 
violanti e noi ci fosse una 
catena, un insieme di pas­
saggi che costruiva una 
continuità fra le tribune in­
sanguinate e la sedia sulla 
quile noi stessi sedevamo. 

>'3Ì, mercoledì sera non 
sitano stati solo testimoni 

ma partecipi di barbarie 
L'unico modo per non esser­
lo sarebbe stato chiudere il 
televisore, cancellare noi 
quello che ci veniva offerto e 
come ci veniva offerto. Ma 
sarebbe stata una scelta as­
surda, quasi la pretesa dì 
negare che accadesse quan­
to stava accadendo. 

Inevitabile? No. Provia­
mo a pensare uno svolgi­
mento diverso di quelle ore e 
delle ore che sono seguite. 
Non penso a cancellare la 
tragedia, l morti: quelli ci 
sono stati e guai a dimenti­
carli. Non penso neppure a 
cancellare la partita, come 
pure credo si sarebbe dovu­
to e potuto fare. Mi sotto­
metto al vincolo che ci si di­
ce imposto dalle autorità 
belghe responsabili dell'or­
dine pubblico. 

Allora: ci sono decine di 
morti, uno stadio ormai oc­
cupato militarmente e la 
partita si gioca; milioni di 
italiani davanti alla televi­
sione. Da più di un'ora sono 
testimoni di eventi terribili 
e sono ormai informati — 
con l'unica Incertezza sulle 

cifre — che c'è stata una 
strage. Appena si sono resi 
conto di quanto è successo, i 
dirigenti dei servizi giorna­
listici della televisione si so­
no guardati intorno, si sono 
attaccati ai telefono. £ 
emergenza e ci si muove co­
me succede'In questi casi: si 
prende chi si trova. 

Mentre la partita ha ini­
zio, negli studi d: Roma, in­
sieme con De Laurentis c'è 
già una decina di persone, 
altri sono a Milano e Torino 
e altri ancora ne arrivano 
mentre passano i minuti. 
Pizzul l'ha detto: non si sen­
te dì fare la telecronaca co­
me se si tiattasse di una 
normale partita. I capitani 
delle squadre si sono rivolti 
al pubblico informandolo 
che sarebbero scesi in cam­
po solo per consentire di or­
ganizzare al meglio le misu­
re di sicurezza. 

La partita ha inizio: scor­
rono le immagini, di tanto 
in tanto vengono riproposti 
«flash» registrati degli inci­
denti svoltisi prima dell'ini­
zio. Dagli studi italiani si 
susseguono interventi, opi­
nioni, notizie che aggiorna­
no sul bilancio delle vittime; 
dichiarazioni che giungono: 
la Thatcher, il papa; Craxl 
ha telefonato da Mosca per 
dire che secondo lui non si 
doveva giocare. Finisce II 
primo tempo, c'è un collega­
mento con il ministro del­
l'Interno; Seal faro esprime 
le sue valutazioni e dice co­
me si sta muovendo il go­
verno italiano. L'intervallo 
di quindici minuti .scorre 
senza pubblicità. È una 
«non stop* come altre volte 
per eventi tragici e improv­
visi. Compare Arbore che ci 
dice di non sentirsela di an­
dare in onda. I giocatori tor­
nano in campo; Pizzul ag­
giorna di quanto raccolto 

negli spogliatoi; le immagi­
ni si susseguono come le in­
formazioni e i commenti. 
Finisce; i ventldue con gli 
arbitri si fermano in mezzo 
al campo. Uno «speaker» an­
nuncia un minuto in memo­
ria della vittime. Gli spetta­
tori In silenzio sono in piedi. 
Poi le maglie bianconere e 
rosse, mescolate, si avviano 
lentamente negli spogliatoi. 
Qualche bandiera alzata in 
segno di giubilo viene rapi­
damente ripiegata. 

In Italia, anche chi atten­
deva da tanti anni la con­
quista della coppa, non ha 

proprio voglia di attaccarsi 
a un clacson e di far carosel­
li. Trapattonl e i giocatori 
juventini vengono raggiun­
ti; parlano del loro dolore, 
del modo come Io hanno 
vissuto e affrontato da pro­
fessionisti e da uomini. 

È tardi. De Laurentis 
chiude con gli ultimissimi 
aggiornamenti. Gli italiani 
vanno a dormire. La barba­
rie e la violenza li hanno col­
piti, hanno assistito ad 
eventi drammatici; dovran­
no pensare e pensarci. Ma 
questo (con qualche lodevo­
le eccezione) non è successo. 

Interroghiamoci pure sui 
tifosi del Llverpool, senten­
doli magari diversi e lonta­
ni. Ma i meccanismi che ci 
hanno fatto vivere la trage­
dia di Bruxelles, come ce 
l'hanno fatta vivere i mec­
canismi dello «spettacolo 
calcistico» o della «pubblici­
tà televisiva», sono vicinissi­
mi a noi, fanno parte della 
nostra vita quotidiana. For­
se di una impalpabile bar­
barie quotidiana che non 
riusciamo più neppure a 
percepire? 

Claudio Petruccioli 

HO VISTO 
PIATIMI 
PIAK3G£R6... 

e Si -
HA R£TTO HA RETTO 
MA QQAtiOO CU HANNO 
PROPOSTO DI RESTITUIRE 
LA COPRA NOA) C£ L'HA 
FATTA PlUY 

LETTERE 

^itókfe 

ALL' UNITA' 
Informando correttamente 
risponderemo in positivo 
ai risultato elettorale 
Cara Unitù, 

il consistente rientro di voti alla De c'è 
stato, secondo me, per varie preoccupazioni 
sull'eventualità che il Pei vada al governo. 
Questo significa che non siamo riusciti a far 
conoscere a quella parte della popolazione 
che non è a diretto nostro contatto, i contenu­
ti della nostra linea sui problemi economici. 

Allora programmiamo con coraggio una 
campagna d'informazione e di confronto con 
la popolazione per dire che: 

1) Il Pei ritiene che, in Italia, c'è anche 
troppo di pubblico, di 'Statalizzato». 

2) Il Pei è disponibile a che il governo 
sostenga coloro che vogliono intraprendere 
un'attività nei settori di cui il Paese ha biso­
gno fes.: applicazione del Piano decennale 
della casa. Legge quadrifoglio, Riconversio­
ne industriale ecc.). Questo produrrebbe di­
versi effetti positivi, tra i quali: la produzio­
ne di cose utili alla collettività e l'occupazio­
ne. il superamento dei monopoli con l'impie­
go di capita/e pubblico e privato e l'incenti­
vazione della cooperazione. 

J) Il Pei è contrario a premiare coloro che, 
già benestanti, vogliono arricchirsi ulterior­
mente con gii interessi che rica\ano dai soldi 
che prestano allo Stato (Boi ecc.); quegli in­
teressi .tono pagati con i soldi dei contribuen­
ti. in nrima Jila dei lavoratori dipendenti. 

4) Il Pei si batte perché non siano sprecate 
risorse nel settore pubblico (ministeri, uffici 
pubblici ecc.) e si renda più efficiente, pro­
duttivo e moderno il servizio che danno. 

Insomma: rispondiamo in positivo a que­
sto risultalo elettorale. 

VALERIO DONIGI 
(Acilia - Roma) 

Non è il caso di ringraziare 
(ma è possibile affrettare 
l'evoluzione della specie) 
Cara Unitù. 

// compagno Natta ha ringraziato chi ha 
votato per il Pei, ma secondo noi chi vota per 
il Pei io fa, oltre che nel proprio interesse. 
soprattutto per i propri principi e dunque 
non occorrono ringraziamenti, casomai con­
gratulazioni per la coerenza. 

I ringraziamenti vanno invece — e con tut­
to il cuore — da noi elettori al Pei. perché è 
auetto che è e per tutto ciò che fa e per come 
lo fa: e riteniamo sia ingiusto che s'addossi 
"Colpe* per la perdita subita. 

In attesa che un nuovo passo in avanti nel­
l'evoluzione della specie crei nuovi e sempre 
più numerosi comunisti che non oscillano e 
non traballano e non cambiano idea per futili 
motivi, continuiamo a sentirci quel/o che 
siamo: tanti e nel giusto. • 

Vorremmo dire molte altre cose; ma è me­
glio che questa lettera resti ciò che voleva 
essere: l'espressione della nostra profonda 
gratitudine, della nostra fiducia e del nostro 
affetto. . . . . 

- LAURA e ANNA AGOSTINI 
(Milano) 

Ma perché? Finora 
il telefono funzionava 
con «linea indiretta»? 
Caro direttore. ' 

siamo due compagni di Ferrara che. delusi 
dal risultato elettorale, ci sforziamo di indi­
viduarne i molivi e formulare delle proposte. 

Riteniamo che il mancato successo sia do­
vuto anche all'insufficiente legame fra socie­
tà e gruppi dirigenti i quali, occupando posi­
zioni di responsabilità (Usi. Enti locali. Fe­
derazione ecc.). non hanno saputo interpreta­
re il nuovo che stava maturando nel nostro 
Paese. 

Per riallacciare questo rapporto propo­
niamo che sia istituita, presso tutte le Fede­
razioni. una linea diretta telefonica con i cit­
tadini dove a rispondere siano i vari funzio­
nari che occupano responsabilità politiche a 
tutti i livelli. Dare cioè ai cittadini la possibi­
lità (quindi non solo in campagna elettorale. 
vedi: «I cittadini chiedono, i comunisti rispon­
dono»/. di avere continuamente un dialogo 
col Partilo per porre quesiti, suggerimenti e 
avere chiarimenti sulla linea politica. 

Siamo convinti che possa essere uno stru­
mento per avere una visione più aderente alle 
varie realtà sociali, e quindi per interpretarle 
meglio. 

ANNA e LUCIO 
(Ferrara) 

«Riflettete, cari elettori, 
su quello che certi filosofi 
vi hanno fatto intendere» 
lll.mo direttore. 

chi scrive è un cassaintegrato dell'ltalsì-
der dì Genova, un operaio spogliato delle sue 
capacità professionali acquisite con grossi 
sacrifici, messo in prepensionamento antici­
pato a 50 anni dalla Legge 193. ricorrendo 
ad un assistenzialismo che — sia chiaro — 
non è da lui voluto ma cui è stato obbligato 
da chi governa il Paese. Ho voluto rimarcare 
questo fatto per far intendere che non sono 
un 'filosofo- come il prof. Lucio Colletti e 
neanche uno 'scrittore' come Giorgio Bocca 
che l'ha intervistato. 

Mi sento umiliato, come lavoratore e come 
comunista, quando sento degli 'intellettua­
li' di fama nazionale quale il prof Colletti 
che rilasciano dichiarazioni squallide come: 
• Meglio ladri che rossi». Certamente questi 
signori vivano in un contesto diverso dal mio 
perché, se quanto da loro dichiarato rispon­
de al vero, viene da pensare che in Italia ci 
siano più ladri che persone oneste, dato che ì 
comunisti sono onesti. 

Quella frase dovrebbe far pensare quanti. 
il 12 maggio, hanno dato il loro voto alla De 
e ai partiti a lei collegati. 

II governo del resto ha voluto risolvere i 
problemi del Paese con: 

1) la chiusura di grandi fabbriche con mi­
gliaia di lavoratori licenziali o messi in cas­
sa integrazione; 

2) l'aumento della disoccupazione, in par­
ticolare quella giovanile; 

3) la presa in giro dei pensionati in riferi­
mento agli aumenti annunciati e di cui ben 
pochi usufruiranno; 

4) il taglio della scala mobile e l'aumento 
continuo dei prezzi di prima necessità. 

Non parliamo poi degli uomini politici ar­
restati perchè collegati con le cosche mafiose 
e di tante altre situazioni che vedono impli­
cati uomini che. per la loro posizione, sono 

'intoccabili». Riflettete dunque, cari eletto­
ri. su quello che avete fatto il 12 maggio 
rafforzando la De e su quello che grandi 
'filosofi» vi hanno fatto credere o intendere: 
spero capirete che in Italia c'è bisogno vera­
mente di uri parlilo che governi il Paese nel­
l'onestà e nella giustizia e che difenda vera­
mente i cittadini da chi invece, in questi anni. 
ha governato. 

GIACOMO PIOMBO 
(Genova) 

«Cumula in sé gli orrori 
del manicomio e del carcere» 
Cari lettori, 

l'assurdo internamento in manicomio giu­
diziario dell'agricoltore ed ecologista mode­
nese Carlo Sabattini ripropone il problema 
dell'esistenza nel nostro Paese di questa bar­
bara istituzione. Il manicomio giudiziario, 
tuttora regolato dalle norme più retrive e 
ideologicamente connotate del Codice Roc­
co, cumula in sé gli orrori del manicomio e 
del carcere: la sua presenza è totalmente in 
contraddizione sia con i criteri della riforma 
penitenziaria del '75 sta con quelli della ri­
forma psichiatrica e sanitaria del '78. Di più, 
si può ben dire che la sua presenza contrasta 
e impedisce un pieno sviluppo dei criteri di 
giustizia, dignità e solidarietà, confligge con 
la ricchezza dell'esperienza di una assisten­
za psichiatrica senza reclusione e vessazioni, 
impedisce il maturare pieno e forte di un 
civile discorso dì alternative alla detenzione 
anche in campo penale. 

Già dal 1983 un gruppo di senatori comu­
nisti e della sinistra indipendente (tra cui i 
compagni Vinci Grossi, Marina Rossanda, 
Franca Ongaro Basaglia) hanno presentato 
un'articolata proposta di legge per il supera­
mento del manicomio giudiziario; già dallo 
scorso decennio praticamente tutte le forze 
politiche democratiche si sono espresse per 
abolire questa istituzione assassina (assassi­
na, sì: si confrontino le statistiche del mini­
stero di Grazia e Giustizia). Eppure il mani­
comio criminale è ancora lì, ad inquinare la 
nostra legislazione in campo sanitario e in 
campo giudiziario. 

È necessario dunque un rinnovato impe­
gno di tutto il movimento democratico per la 
sua abolizione- è una grande iniziativa di 
umanità, dunque una grande iniziativa poli­
tica. 

PEPPESINI 
(Viterbo) 

Due raccomandate 
senza risposta: 
insegnante perplessa 
Spetl. Unità. 

in qualità di insegnante di Scuota media 
statale scrissi in data 5 marzo '84 una lettera 
raccomandata alla Regione Campania chie­
dendo informazioni su eventuali corsi di for­
mazione professionale (spesso i genitori mi 
chiedono delucidazioni). Non ottenni nessu­
na risposta. 

In data 2 aprile '85 riscrissi, sempre senza 
ottenere risposta. Prescindendo dal fatto che 
il non rispondere a un cittadino che chiede 
informazioni è un atto, anzi è un non atto. 
punibile amministrativamente, non rispon­
dere a una insegnante su questo argomento 
così legato alla sua professione, mi sembra 
ancora più negativo. 

L'avere- sotto gli occhi un trafiletto 
dell'Unità (12-5-84) dal titolo: «Formazione 
professionale: manette ad assessori de cala­
bresi» mi rende ancora più perplessa. Acco­
sto Calabria e Campania... e divento ancor 
più perplessa. 

ANTONIETTA BENONI 
' (Procida - Napoli) 

Sotto il pullover 
spunta il maschilismo 
Cari compagni. 

sono reggiana e sono maestra ed anche se 
manco da quella città da molti anni, conti­
nuando però a frequentarla, ne conosco tutti 
i pregi elencati da Ennio Elena nell'articolo 
del 24/5 ed anche molti altri che si potrebbe­
ro aggiungere. Avevo già avuto modo di indi­
gnarmi per le dichiarazioni della segretaria 
provinciale de. signore Mietto. Era giusto 
risponderle, tanto più che la documentazione 
è lunga e sostanziosa. 

Non sono però d'accordo sul titolo 'A 
Reggio Emilia la maestrina de l'ha fatta 
grossa», perché sembrava uno sfottò sul me­
stiere di 'tnaestrinaù. Proprio a Reggio l'in­
viato poteva constatare quanto è importante. 
diffìcile e degno di rispetto il mestiere di 
'maesirina- o maestra. Infatti proprio li è 
stata attuata una pedagogia tanto d'avan­
guardia da fare invidia agli stessi svedesi. 

A maggior ragione è inaccettabile quello 
che dice la Mietto. Avrebbe dovuto almeno 
sapere che. nel campo della scuola, Reggio 
non è un paesone. ma una città di prim'erui-
ne. conosciuta da Oslo a Boston a Barcello­
na. ove le sue mostre sull'infanzia sono state 
più che apprezzate. Si vede che la signora 
Mietto non solo non conosce la sua città, ma 
non conosce nemmeno il mondo della scuola. 
Potrebbe venire qui a Roma a vedere quanto 
ci sia ancora di provinciale e di immobile in 
troppe istanze scolastiche! 

Debbo aggiungere, purtroppo, che Ennio 
Elena le due ultime righe non le doveva scri­
vere. Invitare la Mietto. definita mollo brava 
nei lavori a maglia, a -proseguire con un 
altro pullover- è n<;sotutamente inaccettabi­
le. per non dire di più. Veder spuntare il 
maschilismo in questo modo mi ha fatto l'ef­
fetto di un pugno nello stomaco. 

TERESA VERGALLI 
(Roma) 

*» «Quella "palla al piede 
conteneva 
20 milioni di morti» 
Cara Unità. 

vorrei riferirmi alla lettera della lettrice 
Godinovic, pubblicala il 9 maggio, la quale. 
tra l'altro, parla del -distacco da Mosca del 
Pei» e aggiunge che. così, 'ri liberammo da 
quella palla al piede». 

Vorrei ricordare a questa lettrice che quel­
la » palla al piede» conteneva 20 milioni di 
morti, che hanno contribuito a permettere a 
tutti noi di andare a votare in tutti questi 
anni. 

Molti compagni, come me. che hanno vis­
suto i venti anni del fascismo, ancora oggi 
pensando a queste cose sentono un'infinita 
riconoscenza. 

GIUSEPPE FERRARIS 
(Bcrdighera - Imperia) 
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